
LA FOLLIA - I GIARDINI PUBBLICI 

Vi c' mai capitato di osservare certa gente nei giardini pubblici? Solitaria. malinconica. scdiitn sull:i 

p;i~icIiiiia coli lo sguardo nel vuoto ed i l  pensiero chissà dove ... Io tino a quel giori-io iion I'uvcvo 

inai 11ot:ita. iiia poi tutto cambiò. Era un grigio mattino autunnale quando succcssc la prim~i voltii. 

1:ro seduta i n  alito, vicino alla biblioteca, aspettando che aprisse. Aveva piovuto e i l  ciclo cr~i 

copcrto. Mi trovavo sotto un albero del parcheggio, che aveva depositato in tcrra una spcss~i collrc 

di Iòglic. I,a lissavo pensierosa, perdendomi nei rossi, marroni e gialli. quando nii parve di notuic 

clii:ilcosn. I'oichk sul finestrino c'erano ancora gocce d'acqua, subito credetti che dclOrmusscro Ic 

iiiiiiiugini all'estcrno. perciò non ci badai. Ma ecco che di nuovo intravidi come una I'iigiicc 

"distorsioiic" del paesaggio. Mi sollevai dallo schienale: qualunque cosa fosse. stavolta I'uvcvo 

\.isi;i d;i\,\.cro! I'ppiii-c orti. per quanto scrutassi, non c'era più nulla. Rimasi a guardare liiori niicor;i 

per un po'. ma non riuscendo a distinguere niente se non foglie su foglie, nii riadagiai siil scclilc. 

Allora la distorsione riapparve. Rimase poco di più, quasi ero riuscita a coglierla. ma c1ii:iiido ccrc:ii 

di iiicttcrln a Siioco si dissolse. Tirai giù i l  finestrino. Una ventata gelida mi rinfrcsci) Ic idee. Ora Ic 

Iòglic erano pii1 nitide senza i l  vetro di mezzo, ma del miraggio nessuna traccia. Scesi d:ill'uiito. lbci 

due passi i-icl parcheggio, temendo di spostare i l  fogliame e di perdere i l  miracolo ciii li)rsc siavo 

;issistendo. poi rientrai senza aver risolto nulla. Ci tenevo però a capirc che stava ncc:idcntlo c 

coiiiiiiciai a lissare Siiori finché non mi bruciarono gli occhi. Proprio quando stavo pci- lasci~ir 

pcrcicrc c la visia i i i i  si sfocò, riapparve iina sagoma: era una qiiestionc di inessa a l'uoco! ('oiiic 

iiclle cartoliiic "cl'l'ctto 3 i>" con gli sfondi variegati elaborati al computer, bastava iiiodi1ic:iic Iii 

iiicssa ;i liioco perclic si delineasse la figura tridimensionale. Sfocai lo sguardo per vcrilicarc Iti  

teoria e scoprii clic era così! Dalle foglie si stagliò, quasi a niezz'aria. un disegno cosi urcaiio clic 

tutto ci0 a cui posso paragonarlo era un quadro astratto. Era cosi bello da rimancrc incuiituii. 

Ovviamente non parlai con nessuno di questo, ma da allora, quando vedevo per tcrra miicclii cli 

foglie cadute, le tissavo con accanimento. Dapprima avevo paura che non sarebbc coiriparso iiulli i .  

invece saltavano sempre fuori sagome nuove e stranissime. Non solo: mi accorsi clic si posr;oiici 

\.c.dcrc i tliscgiii tiilche nell'crba o sul terreno arato. Fu così che cominciai anchc n notare qiicll:i 

gciiie soIi~;~ri;i S L I I I C  panchine che. quando non è osservata, se ne sta là in apparenza ccin lo sg11;irdo 

prso .  I lo ragione ormai di credere che non stia solo ritlettendo sui fatti propri n-ia scruta i l  gi~irclino. 

N o n  Iio mai scoperto l'origine dei disegni. ma da allora sono miei compagni di vita. 
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